Lectio Divina

[image: image1.jpg]



Ascensione del Signore
Anno A


Preghiera iniziale
Non permettere, Signore,

che le tenebre dell’oblio offuschino la speranza

che oggi si accende nei nostri cuori:

nel buio della notte

la tua luce risplenda più viva.

Le tempeste della storia

non ostacolino la nostra corsa verso di te

e la tua mano ci sorregga.

Fa’ di noi un popolo di pellegrini,

poveri di tutto ma ricchi della tua promessa

e custodi fedeli del tuo segreto

di unità e di pace.

La nostra risurrezione è già iniziata,

e iniziata è anche la nostra ascensione.

Come figli grati e riconoscenti,

nostro unico desiderio sia di lasciarci attirare

sempre più a te e al Padre

nel vincolo dell’amore.

Amen.
I testi della Domenica di Ascensione - Anno A
Prima lettura
Dagli Atti degli Apostoli                                                                             (1,1-11)
1Nel primo racconto, o Teòfilo, ho trattato di tutto quello che Gesù fece e insegnò dagli inizi 2fino al giorno in cui fu assunto in cielo, dopo aver dato disposizioni agli apostoli che si era scelti per mezzo dello Spirito Santo.

3Egli si mostrò a essi vivo, dopo la sua passione, con molte prove, durante quaranta giorni, apparendo loro e parlando delle cose riguardanti il regno di Dio. 4Mentre si trovava a tavola con essi, ordinò loro di non allontanarsi da Gerusalemme, ma di attendere l’adempimento della promessa del Padre, «quella – disse – che voi avete udito da me: 5Giovanni battezzò con acqua, voi invece, tra non molti giorni, sarete battezzati in Spirito Santo».

6Quelli dunque che erano con lui gli domandavano: «Signore, è questo il tempo nel quale ricostituirai il regno per Israele?». 7Ma egli rispose: «Non spetta a voi conoscere tempi o momenti che il Padre ha riservato al suo potere, 8ma riceverete la forza dallo Spirito Santo che scenderà su di voi, e di me sarete testimoni a Gerusalemme, in tutta la Giudea e la Samarìa e fino ai confini della terra».

9Detto questo, mentre lo guardavano, fu elevato in alto e una nube lo sottrasse ai loro occhi. 10Essi stavano fissando il cielo mentre egli se ne andava, quand’ecco due uomini in bianche vesti si presentarono a loro e dissero: 11«Uomini di Galilea, perché state a guardare il cielo? Questo Gesù, che di mezzo a voi è stato assunto in cielo, verrà allo stesso modo in cui l’avete visto andare in cielo».
Salmo Responsoriale                                                                                 (Dal Salmo 46)
Ascende il Signore tra canti di gioia.

Popoli tutti, battete le mani!

Acclamate Dio con grida di gioia,

perché terribile è il Signore, l’Altissimo,

grande re su tutta la terra.

Ascende Dio tra le acclamazioni,
il Signore al suono di tromba.
Cantate inni a Dio, cantate inni,
cantate inni al nostro re, cantate inni.
Perché Dio è re di tutta la terra,
cantate inni con arte.
Dio regna sulle genti,
Dio siede sul suo trono santo. 

Seconda lettura
Dalla lettera di san Paolo apostolo agli Efesini                                   (1,17-23)
17Fratelli, il Dio del Signore nostro Gesù Cristo, il Padre della gloria, vi dia uno spirito di sapienza e di rivelazione per una profonda conoscenza di lui; 18illumini gli occhi del vostro cuore per farvi comprendere a quale speranza vi ha chiamati, quale tesoro di gloria racchiude la sua eredità fra i santi 19e qual è la straordinaria grandezza della sua potenza verso di noi, che crediamo, secondo l’efficacia della sua forza e del suo vigore.

20Egli la manifestò in Cristo,

quando lo risuscitò dai morti

e lo fece sedere alla sua destra nei cieli,

21al di sopra di ogni Principato e Potenza,

al di sopra di ogni Forza e Dominazione

e di ogni nome che viene nominato

non solo nel tempo presente ma anche in quello futuro.

22Tutto infatti egli ha messo sotto i suoi piedi

e lo ha dato alla Chiesa come capo su tutte le cose:

23essa è il corpo di lui,

la pienezza di colui che è il perfetto compimento di tutte le cose.
Vangelo
Dal vangelo secondo Matteo                                                                 (28,16-20)

16In quel tempo, gli undici discepoli andarono in Galilea, sul monte che Gesù aveva loro indicato.

17Quando lo videro, si prostrarono. Essi però dubitarono. 18Gesù si avvicinò e disse loro: «A me è stato dato ogni potere in cielo e sulla terra. 19Andate dunque e fate discepoli tutti i popoli, battezzandoli nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, 20insegnando loro a osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ed ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo».
Introduzione
L’insieme delle letture invita ad andare al di là dell’avvenimento dell’Ascensione descritto in termini spazio-temporali: la «elevazione» al cielo del Signore risorto, i «quaranta giorni» dopo la Pasqua, sono solo un modo per indicare la conclusione di una fase della storia della salvezza e l’inizio di un’altra.

Quel Gesù con il quale i discepoli hanno «mangiato e bevuto» continua la sua permanenza invisibile nella Chiesa. Essa è chiamata a continuare la missione e la predicazione di Cristo e riceve il compito di annunciare il Regno e rendere testimonianza al Signore. Per questo gli angeli, dopo l’Ascensione del Risorto, invitano gli apostoli a non attardarsi a guardare il cielo: l’avvenimento a cui hanno assistito non coinvolge solamente loro; al contrario, da esso prende il via un dinamismo universale, «salvifico» e «missionario» che sarà animato dallo Spirito Santo (prima lettura, v. 5).

Per la forza di questo Spirito, il Cristo glorificato e costituito Signore universale (seconda lettura A, vv. 20-21), capo del Corpo-Chiesa e del Corpo-umanità (vv. 22-23), attira a sé tutte le sue membra perché accedano, con lui e per lui, alla vita presso il Padre.

Anzi, egli stesso anima questi uomini nella loro ricerca di libertà, di dignità, di giustizia, di responsabilità; il loro desiderio di «essere di più», la loro volontà di costruire un mondo più giusto e più unito. Così, la comunità dei credenti, consapevole di aver ricevuto un potere divino, piena di slancio missionario e di gioia pasquale, diventa nel mondo testimone della nuova realtà di vita realizzata in Cristo Signore.

Commento alla prima lettura
Sul monte degli Ulivi è stato costruito dai crociati un piccolo santuario ottagonale, trasformato poi in moschea dai musulmani nel 1200. Spiegavo a dei pellegrini che questa edicoletta oggi ha un tetto, ma originariamente era scoperta per ricordare l'Ascensione di Gesù al cielo. Uno scanzonato del gruppo ha commentato: «Non aveva il tetto perché altrimenti, salendo, Gesù avrebbe battuto la testa». Qualcuno non ha gradito la battuta dissacrante, ma qualche altro l'ha considerata una provocazione ad approfondire il significato del testo degli Atti.

A prima vista, il racconto dell'Ascensione scorre fluido, ma quando si considerano tutti i particolari si comincia a provare un certo imbarazzo: sembra piuttosto inverosimile che Gesù si sia comportato come un astronauta che si stacca dal suolo, s'innalza verso il cielo e scompare oltre le nubi; ci sono inoltre alcune incongruenze difficili da spiegare.
Alla fine del suo vangelo, Luca - lo stesso autore degli Atti - afferma che il Risorto condusse i suoi discepoli verso Betania e «mentre li benediceva si staccò da loro e fu portato verso il cielo. Ed essi, dopo averlo adorato, tornarono a Gerusalemme con grande gioia» (Lc 24,50-53). Lasciamo perdere la strana annotazione sulla «grande gioia» (chi di noi è felice quando un amico parte?) e il disaccordo sulla località (Betania è un po' fuori mano rispetto al monte degli Ulivi). Ciò che sorprende è la palese divergenza sulla data: secondo Lc 24 l'Ascensione avviene nello stesso giorno di Pasqua, mentre negli Atti è collocata quaranta giorni dopo (At 1,3). Stupisce che lo stesso autore fornisca due informazioni contrastanti.

Se prendiamo per buona la seconda versione (quella dei quaranta giorni) viene spontaneo chiedersi: cosa ha fatto Gesù durante questo tempo? Sul Calvario non aveva promesso al ladrone: Oggi sarai con me in paradiso? Perché non è vi andato subito?

Le difficoltà elencate sono sufficienti per metterci in guardia: forse l'intenzione di Luca non è quella di informarci su dove, come e quando Gesù è salito al cielo. Forse (anzi, senza forse!) la sua preoccupazione è un'altra: vuole rispondere a problemi e sciogliere dubbi che sono sorti nelle sue comunità, vuole illuminare i cristiani del suo tempo sul mistero ineffabile della Pasqua. Per questo, da artista della penna qual è, compone una pagina di teologia utilizzando un genere letterario e delle immagini ben comprensibili ai suoi contemporanei. Il primo passo da compiere dunque è quello di comprendere il linguaggio impiegato.

Al tempo di Gesù l'attesa del regno di Dio è vivissima e gli scrittori apocalittici la annunciano come imminente. Si attendono: un diluvio di fuoco purificatore dal cielo, la risurrezione dei giusti e l'inizio di un mondo nuovo. Anche nella mente di alcuni discepoli si crea un clima di esaltazione, alimentata da alcune espressioni di Gesù che possono facilmente essere fraintese: «Non avrete finito di percorrere le città di Israele, prima che venga il Figlio dell'uomo» (Mt 10,23); «Vi sono alcuni tra i presenti che non morranno finché non vedranno il Figlio dell'uomo venire nel suo regno» (Mt 16,28).

Con la morte del Maestro, però, tutte le speranze vengono deluse: «Noi speravamo che egli sarebbe stato quello che avrebbe liberato Israele», diranno i due di Emmaus (Lc 24,21).

La risurrezione risveglia le attese: si diffonde fra i discepoli la convinzione di un immediato ritorno di Cristo. Alcuni fanatici, basandosi su presunte rivelazioni, cominciano addirittura ad annunciarne la data. In tutte le comunità si ripete l'invocazione: «Marana thà», vieni Signore!

Gli anni passano, ma il Signore non viene. Molti cominciano a ironizzare: «Dov'è la promessa della sua venuta? Dal giorno in cui i nostri padri chiusero gli occhi, tutto rimane come al principio della creazione» (2Pt 3,4).

Luca scrive in questa situazione di crisi. Si rende conto che un equivoco sta all'origine della cocente delusione dei cristiani: la risurrezione di Gesù ha segnato sì l'inizio del regno di Dio, ma non la conclusione della storia.

La costruzione del mondo nuovo è soltanto iniziata, richiederà tempi lunghi e tanto impegno da parte dei discepoli.
Come correggere le false attese? Luca introduce nella prima pagina del libro degli Atti un dialogo fra Gesù e gli apostoli.
Consideriamo la domanda che questi pongono: quando giungerà il regno di Dio? (v. 6). E la stessa che, alla fine del
secolo I, tutti i cristiani vorrebbero rivolgere al Maestro. La risposta del Risorto, più che ai Dodici, è diretta ai membri delle comunità di Luca: smettetela di disquisire sui tempi e sui momenti della fine del mondo, questi sono conosciuti solo dal Padre. Impegnatevi piuttosto a portare a compimento la missione che vi è stata affidata: essere miei testimoni «a Gerusalemme, in tutta la Giudea e la Samaria e fino agli estremi confini della terra» (vv. 7-8)!

A questo dialogo segue la scena dell'Ascensione (vv. 9-11).

Gesù e i discepoli sono seduti a mensa (At 1,4), in casa dunque. Perché non si sono salutati lì, dopo aver cenato? Che bisogno c'era di andare verso il monte degli Ulivi? E gli altri particolari: la nube, gli sguardi rivolti verso il cielo, i due uomini in bianche vesti sono annotazioni di cronaca o artifici letterari?

Nell'Antico Testamento c'è un racconto che assomiglia molto al nostro, si tratta del «rapimento» di Elia (2Re 2,9-15).

Un giorno questo grande profeta si trova presso il fiume Giordano con il suo discepolo Eliseo. Questi, saputo che il maestro sta per lasciarlo, osa chiedergli in eredità due terzi del suo spirito. Elia glieli promette, ma solo a una condizione: se mi vedrai quando sarò rapito lontano da te. All'improvviso, appare un carro con cavalli di fuoco e, mentre Eliseo guarda verso il cielo, Elia viene rapito in un turbine. Da quel momento Eliseo riceve lo spirito del maestro ed è abilitato a continuarne la missione in questo mondo. Il libro dei Re racconterà poi le opere di Eliseo: sono le stesse che ha compiuto Elia.

Facile rilevare gli elementi comuni con il racconto degli Atti e allora la conclusione non può essere che questa: Luca si è servito della scenografia grandiosa e solenne del rapimento di Elia per esprimere una realtà che non può essere verificata con i sensi né descritta adeguatamente con parole: la Pasqua di Gesù, la sua Risurrezione e la sua entrata nella gloria del Padre.

La nube indica nell'Antico Testamento la presenza di Dio in un certo luogo (Es 13,22). Luca la impiega per affermare che Gesù, lo sconfitto, la pietra scartata dai costruttori, colui che i nemici avrebbero voluto che rimanesse per sempre prigioniero della morte, è stato invece accolto da Dio e proclamato Signore. I due uomini vestiti di bianco sono gli stessi che compaiono presso il sepolcro nel giorno di Pasqua (Lc 24,4). Il colore bianco rappresenta, secondo la simbologia biblica, il mondo di Dio. Le parole poste sulla bocca dei due uomini sono la spiegazione data da Dio agli avvenimenti della Pasqua: Gesù, il Servo fedele, messo a morte dagli uomini, è stato glorificato. Le loro parole sono veritiere (essendo due, sono testimoni degni di fede).

Infine: lo sguardo rivolto al cielo. Come Eliseo, anche gli apostoli e i cristiani del tempo di Luca rimangono a contemplare il Maestro che si allontana. Il loro sguardo indica la speranza di un suo immediato ritorno, il desiderio che, dopo un breve intervallo, egli riprenda l'opera interrotta. Ma la voce dal cielo chiarisce: non sarà lui a portarla a compimento, sarete voi. Lo farete, siete abilitati a farlo perché avete trascorso con lui quaranta giorni (nel linguaggio del giudaismo era il tempo necessario alla preparazione del di-


scepolo) e ne avete ricevuto lo Spirito.

Per gli apostoli, come per Eliseo, l'immagine del «rapimento del maestro» indica il passaggio di consegne.

Già al tempo di Luca c'erano cristiani che «guardavano al cielo», cioè, che consideravano la religione come un'evasione, non come uno stimolo a impegnarsi concretamente per migliorare la vita degli uomini. Ad essi Dio dice: «Smettetela di guardare il cielo», è sulla terra che dovete dar prova dell'autenticità della vostra fede. Gesù tornerà, sì, ma questa speranza non deve essere una ragione per estraniarvi dai problemi di questo mondo. Beati saranno infatti quei servi che il Signore, ritornando, troverà impegnati nel lavoro per i fratelli (Lc 12,37).

Gesù è dunque salito al cielo?

Certo che sì, ma dire che è asceso al cielo equivale a dire: è risorto, è stato glorificato, è entrato nella gloria di Dio. Il suo corpo, è vero, è stato posto nel sepolcro, ma Dio non ha avuto bisogno degli atomi del suo cadavere, per dargli quel «corpo da risorto» che Paolo chiama: «Corpo spirituale» (1Cor 15,35-50).

Quaranta giorni dopo la Pasqua non si è verificato alcuno spostamento nello spazio, nessun «rapimento» dal monte degli Ulivi verso il cielo. L'Ascensione è avvenuta nell'istante stesso della morte, anche se i discepoli hanno cominciato a capire e a credere solo a partire dal «terzo giorno».

Il racconto di Luca è una pagina di teologia, non il reportage di un cronista. In questa pagina egli vuole dirci che Gesù ha attraversato per primo il «velo del tempio» che separava il mondo degli uomini da quello di Dio e ha mostrato come tutto ciò che accade sulla terra: successi e disavventure, ingiustizie, sofferenze e persino i fatti più assurdi, come una morte ignominiosa, non sfuggono al progetto di Dio.

L'Ascensione di Gesù è tutto questo. Allora non ci si deve meravigliare che sia stata salutata dagli apostoli con gioia grande (Lc 24,52).
Commento alla seconda lettura

Paolo, dopo aver ringraziato Dio per le buone notizie circa la fede e la carità operosa dei suoi cristiani (vv. 15-16), rivolge preghiere al Padre della gloria, perché faccia risplendere ancor più la sua gloria nel dare a tutti maggior luce di conoscenza per una più profonda penetrazione del mistero: conoscendo più a fondo il mistero, i cristiani lo vivranno più intensamente.
Lo spirito di sapienza e di rivelazione significa uno speciale dono di intelligenza e di illuminazione interiore, concesso dallo Spirito Santo per poter conoscere meglio il mistero. Tale conoscenza deve essere però una conoscenza amorosa e non fredda e astratta: ed è per questo che si parla di «occhi del cuore» che, secondo il linguaggio biblico, è sede della conoscenza, oltre che dell'affettività.

Questa maggiore luce interiore servirà a far conoscere meglio ai cristiani, prima di tutto, la speranza della vocazione loro concessa da Dio, cioè i beni  da essi sperati e ai quali Dio li ha chiamati mediante la fede ed il battesimo; quindi la ricchezza della gloria che si manifesta nella eredità promessa e concessa da Dio ai suoi santi, cioè ai cristiani; e infine la sovreminente grandezza della potenza di Dio verso i cristiani, realizzando in loro con forza irresistibile la salvezza. La salvezza del cristiano non è piccola cosa: essa implica addirittura la medesima onnipotenza che fu necessaria a operare la risurrezione e la glorificazione di Cristo.
I vv. 21-23 descrivono minutamente la potenza di Dio manifestatasi nella glorificazione di Cristo, descritta in varie tappe successive: risurrezione; sessione alla destra del Padre, come segno del supremo dominio su tutte le cose; effettiva sovranità sulle Potenze angeliche e su tutte le realtà presenti o future, naturali o soprannaturali; sovranità infine sulla Chiesa, suo «corpo» e sua «pienezza».

È questa ultima sovranità che lo innalza al di sopra di tutte le cose e la citazione del Sal 8,6 al v. 22 vuol essere la riprova biblica della sovranità di Cristo.

Il v. 23 è una formulazione assai densa della dottrina della Chiesa come corpo mistico. L'espressione «pienezza di Cristo» può essere intesa in senso attivo (la Chiesa è ciò che completa Cristo) o in senso passivo (la Chiesa  è ricolmata dai doni di Cristo, vivificata da lui).
Il significato della frase potrebbe comunque essere, propendendo per la seconda interpretazione, che la Chiesa, in quanto replica e prolungamento di Cristo, riceve da lui ogni pienezza di grazia e viene spiritualmente vivificata da Cristo, capo e sorgente di tutto.
Mt 28,16-20
Note introduttive
v. 16 -
Gli undici discepoli: Il circolo dei Dodici che hanno sempre accompagnato Gesù è stato decurtato dalla defezione e dal suicidio di Giuda (vedi Mt 27,3-10). Matteo non fa alcun accenno alla reintegrazione del numero dodici come in At 1,12-26.
in Galilea, sul monte: La partenza dei discepoli adempie la profezia di Gesù in Mt 26,32 e il doppio comando dell'angelo e di Gesù in Mt 28,7.10. Per quanto riguarda l'identificazione del monte, ogni speculazione è inutile. Non viene comunque fatto nessun collegamento diretto con il monte della trasfigurazione (Mt 17,1). Fino a questo punto non è stato fatto nessun accenno a un monte in relazione all'apparizione.
v. 17 -
Quando lo videro, si prostrarono: Il fatto dell'apparizione sembra passare in second'ordine («quando lo videro») rispetto a «si prostrarono», che è il giusto atteggiamento di omaggio e di adorazione nei confronti di Gesù (vedi Mt 2,2.8.11; 4,9-10; 8,2; ecc.).
essi [alcuni] però dubitarono: Al posto di «essi» la Volgata ha «alcuni» (quidam autem). Il verbo greco distazō significa «esitare» o «dubitare». È in corso da lungo tempo un dibattito grammaticale per stabilire se tutti gli undici discepoli si siano prostrati e abbiano anche dubitato, o se alcuni si siano prostrati e altri abbiano dubitato. Dal punto di vista grammaticale sembra più probabile la seconda ipotesi.

Perché abbiano esitato o dubitato non risulta chiaro. Forse perché non credevano alla possibilità di una tale esperienza o forse perché non consideravano opportuno «prostrarsi» davanti a Gesù.
v. 18 -
Gesù si avvicinò: Mentre nel corso del Vangelo generalmente sono gli altri che si avvicinano a Gesù, qui è Gesù che si avvicina  agli undici discepoli.

A me è stato dato pieno potere in cielo e sulla terra: Con questa rivendicazione Gesù assume per sé ciò che in Dn 7,14 è detto di «uno simile ad un figlio di uomo»: «Gli diede potere, gloria e regno; tutti i popoli, nazioni e lingue lo servivano...».
v. 19 -
fate discepoli tutti i popoli: Nel comando finale di Gesù il termine tanto caro a Matteo mathētēs («discepolo») assume la forma di un verbo («fate discepoli», come a dire «discepolizzate»). L'espressione panta ta ethnē si riferisce ai pagani (ai non Giudei) o include anche Israele («le nazioni»)? Diverse argomentazioni fanno pensare che si riferisca solo ai pagani: l'uso del greco ethnē e del corrispondente ebraico gôyîm a quel tempo, l'uso di ethnos/ ethnē in altri testi di Matteo, l'uso di panta ta ethnē per indicare i pagani (Mt 24,9.14; 25,32), il principio teologico che il vangelo sia predicato prima ai Giudei (Mt 10,5), e infine le interpretazioni patristiche.
battezzandoli: Fino a questo punto non c'è stata nessuna prepara-


zione per l'accenno al battesimo. La formula trinitaria che accompagna il comando di Gesù accresce il sospetto che il linguaggio usato dal Gesù risorto sia stato formulato in modo da rispecchiare l'esperienza della Chiesa primitiva, in questo caso con una formula battesimale (vedi Didaché 7,1-3).
v. 20 -
insegnando loro: I discepoli ricevono il mandato di continuare quello che nel Vangelo è stato uno dei compiti fondamentali del Gesù terreno. Il contenuto del loro insegnamento («tutto ciò che vi ho comandato») e quello che ci si aspetta da loro («ad osservare») mostrano l'autorevolezza dell'insegnamento di Gesù.
io sono con voi: La promessa di Gesù è già implicita nel nome «Emmanuele» («Dio con noi») in Mt 1,22-23. Vedi anche l'autorivelazione di Gesù mentre camminava sulle acque («Sono io!») in 14,23 e la sua promessa di essere presente dove due o tre sono radunati nel suo nome (vedi Mt 18,20). Nel Vangelo di Matteo il Gesù risorto svolge la funzione che in altri testi del Nuovo Testamento è attribuita allo Spirito Santo.
fino a quando questo tempo sarà compiuto: La promessa sottintende la distinzione tra «questo tempo/mondo» e il «tempo/mondo che verrà» già ben nota dagli scritti apocalittici ebraici. La promessa prevede una presenza permanente /abitativa del Signore risorto tra i cristiani.

Interpretazione
L'apparizione culminante del Gesù risorto agli undici discepoli in Galilea (Mt 28,16-20) si trova soltanto nel Vangelo di Matteo. Consiste nell'apparizione stessa (28,16-18a) e in una dichiarazione di Gesù (28,18b-20). Nella dichiarazione si possono distinguere tre elementi: l'autorivelazione del potere e dell'autorità di Gesù (v. 18b), il mandato missionario affidato ai discepoli (vv. 19-20a) e la promessa della sua presenza e del suo aiuto (v. 20b). Una dettagliata analisi della terminologia e dello stile indica che con ogni probabilità il passo è autenticamente matteano.
Una delle principali preoccupazioni degli esperti nello studio di Mt 28,16-20 è stata la ricerca di un prototipo biblico del grande mandato di Gesù. Il linguaggio di Dn 7,14 (specialmente nella versione dei LXX) potrebbe avere offerto l'ispirazione per la parte riguardante il potere e l'autorità di Gesù (v. 18b) nonché i riferimenti alle ethnē («tutti i popoli, nazioni e lingue lo servivano») e la presenza del Signore risorto «tutti i giorni» («il suo potere è un potere eterno, che non tramonta, e il suo regno è tale che non sarà mai distrutto»). In questa scena di «uno simile a un figlio di uomo» che riceve il potere dal «Vegliardo» i diversi sensi in cui il titolo «Figlio dell'uomo» è stato usato - generico, morte e risurrezione, figura apocalittica - confluiscono assieme in un'unica scena culminante e raggiungono la loro pienezza nella persona del Gesù risorto.

Però non tutti gli elementi presenti in Mt 28,18b-20 si possono spiegare in riferimento a Dn 7,14. Questo ha indotto diversi studiosi a cercare altri possibili prototipi: la teofania in Esodo 19-20, la benedizione sacerdotale in Nm 6,22-27, i mandati profetici, e il decreto reale di Ciro in 2Cr 36,23. Altri studiosi hanno cercato di guardare oltre il testo matteano e di ricostruire la fonte o le fonti a disposizione dell'evangelista. Ma pur riconoscendo un certo valore a questi tentativi, la cosa più importante resta il poter stabilire quale significato abbia avuto il testo così come si presenta per la comunità matteana.

È possibile considerare Mt 28,16-20 una sintesi dell'intero Vangelo. Gesù che è stato il protagonista della storia narrata in tutto il Vangelo appare nella veste del Signore risorto al quale ci si deve avvicinare in un atteggiamento di sottomissione o di adorazione. Il Maestro per eccellenza incarica i suoi discepoli di continuare la sua missione di insegnamento. Il Figlio dell'uomo afferma che gli sono stati dati pieni poteri. Il Figlio di Dio ordina che tutti i popoli siano battezzati nel suo nome. E l'«Emmanuele» (vedi Mt 1,23) promette di essere con i suoi seguaci fino alla fine di questo tempo/mondo. Così molti dei principali motivi cristologici sviluppati nel corso del Vangelo vengono riproposti a un livello maturo in Mt 28,16-20.

Anche il tema dell'essere discepoli giunge a maturazione nell'apparizione culminante. Il circolo dei discepoli più intimi di Gesù che in precedenza si distinguevano per la loro «poca fede» reagiscono in modo appropriato (anche se con qualche diffidenza) al Signore risorto. E ad essi è affidato il mandato di fare altri discepoli, di battezzare e di insegnare, e ricevono la promessa della presenza e dell'assistenza di Gesù (l'equivalente matteano dello Spirito Santo). Così il tema dell'essere discepolo, tanto rilevante in tutto il Vangelo, raggiunge una certa maturità in Mt 28,16-20.

Se ai discepoli è stato affidato il mandato di fare discepoli «tutti i popoli», il grande mandato deve aver costituito un messaggio concreto anche per la comunità matteana. Doveva avere l'effetto di spingere un gruppo costituito in larga misura da giudeo-cristiani a cercare nuovi adepti, non tanto tra i loro connazionali giudei quanto piuttosto tra i non Giudei. Il vangelo, che in prima istanza è stato predicato ai Giudei (vedi Mt 10,5), adesso deve essere messo a disposizione dei non Giudei. Il grande mandato potrebbe pertanto segnare l'inizio di un nuovo capitolo nella storia della comunità matteana. Nello stesso tempo potrebbe sottindendere che tutti i Giudei dei quali si poteva prevedere l'approdo alla fede in Gesù ci erano già arrivati. Il campo di missione cambia dai connazionali giudei ai pagani. La Chiesa e la sinagoga che si trovano nella regione di Matteo sono così definitivamente avviate verso l'imbocco di strade diverse.

Come compendio dell'intero Vangelo, Mt 28,16-20 ripresenta i temi più importanti: il Padre ha dato a Gesù un'autorità suprema e universale. I discepoli devono condividere la loro condizione non solo con i loro connazionali Giudei ma anche con i non Giudei. Lo spirito del Gesù risorto guiderà e proteggerà la Chiesa fino alla venuta del regno di Dio in tutta la sua pienezza.
Commento
Matteo non descrive l'ascensione di Gesù come fanno gli Atti degli apostoli, ma, servendosi di immagini diverse, propone il medesimo messaggio.

A differenza di Luca e Giovanni, egli colloca l'incontro con il Risorto non a Gerusalemme, ma in Galilea. Questa ambientazione geografica ha un valore teologico: l'evangelista vuole affermare che la missione degli apostoli inizia là dov'era cominciata quella del loro Maestro.

La Galilea era una regione disprezzata. A causa delle frequenti invasioni dal nord e dall'est, era abitata da una popolazione eterogenea, derivata da una mescolanza di razze. Isaia la designa come «il territorio dei Gentili», cioè, dei pagani (Is 9,1) e i giudei ortodossi la guardavano con sospetto e diffidenza. A Nicodemo, che timidamente cercava di difendere Gesù, i farisei di Gerusalemme obiettarono: «Studia e vedrai che non sorge profeta dalla Galilea» (Gv 7,52).

E proprio a questi semipagani - vuole dire Matteo - che ora è destinato il vangelo. Gerusalemme, la città che ha rifiutato il messia di Dio, ha perso il suo privilegio di essere il centro spirituale di Israele.

L'incontro del Risorto con i discepoli avviene sul monte (v. 16): esso era il luogo delle manifestazioni di Dio; in cima al monte egli si era manifestato a Mosè ed Elia.

Matteo impiega spesso questa immagine: colloca Gesù sul monte ogni volta che insegna o compie qualche gesto particolarmente importante.

Se si tiene presente questo fatto, si comprende il significato della scena narrata nel brano di oggi: l'invio dei discepoli nel mondo è un avvenimento decisivo. Non solo, ma è abilitato a svolgere questa missione solo chi, sul monte, ha fatto l'esperienza del Risorto e ha assimilato il suo messaggio.

L'annotazione che «alcuni degli apostoli ancora dubitavano» (v. 17) è sorprendente. Come potevano avere ancora dei dubbi se avevano già incontrato il Risorto a Gerusalemme il giorno di Pasqua?

Dal punto di vista della catechesi, questo particolare è indicativo. Per Matteo la comunità cristiana non è composta da gente perfetta, ma da persone in cui continuano a essere presenti il bene e il male, la luce e la tenebra. Fra i primi discepoli riscontriamo questa situazione: hanno fede, ma permangono ancora dubbi e incertezze.

È possibile credere in Cristo e avere dubbi. Impossibile è il contrario: non può esistere la fede assieme all'evidenza. Non si può «credere» che il sole esista: c'è la certezza, lo si può vedere, sono scientificamente verificabili gli effetti della sua luce e del suo calore. Nel campo della fede questa evidenza è impossibile. Come gli apostoli, anche noi abbiamo la convinzione profonda della verità della risurrezione di Cristo, ma non la si può dimostrare.

Nella seconda parte del brano (vv. 18-20) c'è l'invio degli apostoli a evangelizzare il mondo intero.

Durante la sua vita pubblica, Gesù li aveva mandati ad annunciare il regno dei cieli con queste istruzioni: «Non andate fra i pagani e non entrate nelle città dei samaritani; rivolgetevi piuttosto alle pecore perdute della casa d'Israele» (Mt 10,5-6). Dopo la Pasqua la loro missione si amplia, diviene universale.

La luce si era accesa in Galilea quando Gesù, lasciata Nazareth, si era stabilito a Cafarnao. Il popolo immerso nelle tenebre aveva visto una grande luce; su quelli che dimoravano in terra e ombra di morte, una luce si era levata (Mt 4,16). Ora la sua luce deve splendere in tutto il mondo. Come hanno annunciato i profeti, Israele diviene «luce delle genti» (Is 42,6).

Il momento è decisivo e Gesù si richiama alla sua autorità: è stato inviato dal Padre a portare il messaggio della salvezza; ora egli affida questo compito alla comunità dei discepoli, conferendo loro i suoi stessi poteri.

La chiesa è chiamata a rendere presente Cristo nel mondo. Mediante il battesimo genera nuovi figli che vengono inseriti nella comunione di vita della trinità, del Padre, del Figlio e dello Spirito. Missione sublime, ma ardua; suscita sgomento e trepidazione in chi è chiamato a svolgerla.

Ogni vocazione è sempre accompagnata dalla paura dell'uomo e da una promessa del Signore che assicura: «Non temere, io sono con te». A Giacobbe in viaggio verso una terra ignota Dio garantisce: «Io sono con te e ti proteggerò dovunque andrai, non ti abbandonerò» (Gn 28,15); a Israele deportato a Babilonia dichiara: «Tu sei prezioso ai miei occhi e io ti amo. Non temere perché io sono con te» (Is 43,4-5); a Mosè che obietta: «Chi sono io per andare dal faraone e per fare uscire gli israeliti dall'Egitto?», risponde: «Io sarò con te» (Es 3,1 1- 12); a Paolo che a Corinto è tentato di scoraggiarsi, il Signore dice: «Non aver paura, perché io sono con te e nessuno cercherà di farti del male» (At 18,9-10).

La promessa del Risorto ai discepoli che stanno per muovere i primi, timidi passi, non può essere diversa: «Ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo» (v. 20). Si chiude così, com'era iniziato, il vangelo di Matteo: con il richiamo all'Emmanuele, al Dio con noi, nome con il quale il messia era stato annunciato dai profeti (Mt 1,22-23).

Per la riflessione personale
a) Sentiamo la presenza di Dio nella nostra vita?

b) Avvertiamo l'impegno missionario di evangelizzazione)
Camminare con la Parola
«Ecco, io sono con voi» (Mt 28,20). La frase è di una semplicità assoluta, ma il suo mistero è grande. Direi che sotto un certo profilo è il centro di tutto il mistero. «Io sono con voi»; a prendere questa affermazione sul serio, tutto cambia. Certo non è un'espressione retorica, come quando diciamo che gli eroi della patria o delle lotte sociali o della solidarietà umana vivono in eterno in mezzo al loro popolo; che è in fondo un modo gentile per dire che sono morti. Questi pietosi tentativi di illudere e di illudersi non sono nello stile del Signore.

Gesù è realmente con noi, e la percezione di questa presenza vera e personale mi sconvolge. Chi è quest'uomo che ha segnato di sé tutta la mia vita, la mia unica vita; quest'uomo che ha condizionato e condiziona tutti i miei pensieri e le mie decisioni; quest'uomo invisibile che afferma di essere sempre con me?

È strano: ci sono momenti in cui la sua è la presenza di uno con il volto velato. Non ne so niente. Eppure su di lui ho giocato la mia esistenza. E ci sono momenti in cui mi sembra di non conoscere nessuno come lui. Ignoro il colore dei suoi occhi, il timbro della sua voce, il gesto della sua mano; eppure so che lo ravviserò all'istante, come un vecchio amico che si incontri tra la folla.

Gesù è sempre con noi: questo è il fondamento della nostra fiducia, ma non motiva nessuna spavalderia.

Gesù è con noi, ma non è detto che noi siamo sempre con lui. Ci è garantita la fedeltà di Cristo, ma non ci è garantita la nostra. «Il Figlio dell'uomo, venendo, troverà la fede sulla terra?» (Lc 18,8).

È certo che ogni nostra serenità si fonda su questa arcana immanenza del Signore Gesù. La ricerca di qualunque altro appoggio inquina la genuinità della nostra speranza e ci prepara a delusioni penose anche se purificatrici.

Gesù è sempre con noi: il dramma della solitudine diventa, nell'uomo che non si chiude, un appello alla fede. Si tratta di saper vedere questo compagno di viaggio che non ci lascia mai.

La tristezza che deriva dall'essere soli è forse la tentazione più radicale. L'uomo è essenzialmente qualcuno che aspira a entrare in comunione. Se ogni comunione appare impossibile, l'anima soffre di una mutilazione innaturale e arriva a disperarsi. Perciò questa finale del Vangelo di Matteo contiene una delle verità più preziose per la vita ecclesiale e con essa un discepolo del Signore deve di continuo tornare a commisurarsi.

Il cielo dello spirito è ancora più mutevole di quello che sta sulle nostre teste. I nostri giorni sono sempre diversi.

Ma nessun giorno è senza Cristo, nessun giorno è incompatibile con la sua presenza salvifica.

G. Biffi
Orazione
Non è poco, Gesù, quello che ci chiedi:

andare in tutto il mondo,

predicare il Vangelo ad ogni creatura.

Non c’è limite, barriera, ostacolo

che non debba essere superato.

Tu ci inviti a portare la buona notizia

ad ogni uomo e ad ogni donna,

ad ogni popolo, in ogni lingua,

incarnandoci nel profondo di ogni cultura.

Tu ci metti per le strade della terra

con qualsiasi stagione, in qualsiasi epoca,

senza badare ai pericoli, senza misurare la fatica.

Non è poco, però, anche quello che ci offri.

Ci trasmetti il tuo potere di lottare

e sconfiggere il male,

la tua capacità di parlare al cuore delle creature,

in tutti gli idiomi esistenti

e di inventarne di nuovi, quelli della fraternità,

della generosità e del perdono.

Ci assicuri di passare indenni

in mezzo alle cattiverie e alle calunnie,

temibili come serpenti che mordono,

ci dai la certezza che nessun veleno

potrà farci del male se portiamo con noi

l’antidoto sicuro del tuo Amore.

Ci doni la gioia di vedere i prodigi

provocati dal tuo Spirito

che guarisce, risana, sostiene.

Amen.
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